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Lunga seduta e un arresto provvisorio ieri alla Commissione sulla P2 

Traffico di armi e guerra di spie: 
altra pista sulla morte di Calvi 

Rapporto del Sisde su una «superloggia» di Montecarlo con quattrocento iscritti - Interrogato Enzo Giunchiglia «capogruppo» 
di Gelli che viene fermato per reticenza - «Non parlo perché mi hanno minacciato di morte» - Denuncia a piede libero 

ROMA — Ora alla Commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla P2, si parla anche di traffico 
d'anni, un traffico gigantesco, e delle attiv'tn non 
troppo limpide di alcuni servizi segreti. Il tutto, 
nell'ambito delle indagini sulla morte di Roberto 
Calvi e sugli «export-import» di Francesco Pa
zienza, di Licio Gelli, di Umberto Ortolani oltre 
che sulla attività di una organizzazione non trop
po misteriosa di Montecarlo. Su questa specie di 
«superloggia», già in altre sedute, erano venuti 
fuori alcuni elementi interessanti, ma ieri la de
posizione di Enzo Giunchiglia, capogruppo della 
P2 per la zona Pisa-Livorno e un ponderoso rap
porto dei nostri servizi segreti, hanno aggiunto 
altri elementi che allargano il quadro delle inda
gini che la Commissione parlamentare dovrà af
frontare. La «loggia» di Licio Gelli, in realtà, ap
pare subito come uno spregiudicato gruppo d'af
fari che esporta capitali, che traffica in armi e che 
ha persino tendenze golpiste. Viene costituito, a 
Montecarlo, un «Comitato». La P2, infatti, può 
essere cacciata dalla massoneria e con questo far 
perdere ai suoi capi legami e contatti importan
tissimi a livello internazionale. Di questa specie 
di «comitato» o «superloggia» (le informazioni 
vengono da una nota del Sisde inviata dal Mini
stero dell'interno alla presidenza della Commis
sione parlamentare d'inchiesta) fanno parte cir
ca 400 persone i cui nomi per ora sono in parte 
ignoti. Nel gruppo dirigente, oltre Gelli, Ortolani 
e il solito Francesco Pazienza, ci sono anche En

rico Frittoli, personaggio legato al trafficante di 
armi Samuel Commings, presidente della «Inter 
arms» di Londra, Ezio Giunghiglia, capogruppo 
P2 in Toscana, il capogruppo William Rosati (poi 
deceduto) e Renzo Antonucci, ex esponente dell' 
Autonomia operaia il cui nome compare negli 
elenchi di Gelli, oltre all'avvocato Federici, di 
Firenze. 

Quale è lo scopo del gruppo? Quello di conti
nuare a fare gli affari che ormai non sono più 
possibili nella P2. Quali affari esattamente? Dice 
— per quanto i giornalisti hanno potuto sapere 
— l'informativa del nostro servizio segreto: la 
vendita di armi. Per quel tipo di affari sono ne* 
cessari ingeriti fondi e quei fondi, a volte, sareb
bero stati forniti anche da Roberto Calvi. Il «Co
mitato» di Montecarlo ha contatti continui anche 
con il miliardario Adnan Kaashoggi. Il ricchissi
mo arabo si occuperebbe di armi e sofisticati con
gegni elettronici per conto di alcuni paesi arabi. 
Il «Comitato» di Montecarlo svolgerebbe — sem
pre secondo i nostri servizi di informazione — un 
intenso «lavoro» tra il '79 e 1*81 e sarebbe, a quan
to si è potuto sapere, strutturato in 36-37 diparti
menti. Uno di questi, quello finanziario, sarebbe 
slato affidato all'avvocato fiorentino Federici, 
considerato il «ministro degli esteri» di Licio Gel-
li. Sarebbero stati Gelli, insomma, insieme a Or
tolani e allo stesso Calvi, a maneggiare la «cassa» 
dell'organizzazione. 

All'improvviso scoppia la guerra tra l'Argenti

na e l'Inghilterra e — sempre secondo voci e note 
dei nostri servizi segreti — qualcosa si rompe nei 
meccanismi e nei traffici di armi del «Comitato» 
di Montecarlo che lavora a stretto contatto di 
gomito con i «boss» londinesi che riforniscono gli 
eserciti di mezzo mondo: quelli dell'intero Sud 
America (Argentina compresa) e quelli del Me
dio Oriente e del Libano in particolare. Anche il 
meccanismo finanziario si inceppa e cifre gigan
tesche maneggiate da Calvi, attraverso le banche 
di proprietà dell'Ambrosiano nel Sud America, 
cominciano a non rientrare. Il banchiere sparisce 
e viene ritrovato impiccato sotto il ponte dei «fra
ti neri» a Londra. 

Come ha dichiarato l'altro giorno il compagno 
Calamandrei, reduce da un viaggio nella capitale 
inglese, la tesi del suicidio appare subito «assur
da» anche se la messa in scena è stata bene orga
nizzata, con tutta una serie di simbologie masso
niche per far credere che di un problema di mas
soneria si tratti. Come si sa, le indagini della 
polizia inglese vanno per le lunghe e i rapporti 
sulla morte del banchiere ritardano inspiegabil
mente ad arrivare in Italia sul tavolo dei magi
strati. Il motivo sarebbe semplice: pressioni dei 
servizi segreti inglesi interessati ad indagare sul 
fiume di denaro che, attraverso Calvi, Ortolani e 
Gelli, continuava ad andare verso i paesi suda
mericani. 

Si tratta di voci e di ipotesi, ovviamente, e che, 
per ora, non hanno ottenuto conferma. Si parle

rebbe addirittura di un incontro segreto, a Lon
dra, fra trafficanti di armi e lo stesso Calvi, a 
[ìoche ore dalla morte. Comunque, sulla «super-
oggia» di Montecarlo, è stato ieri interrogato per 

ben cinque ore Ezio Giunghiglia. Il punto nodale 
della losca vicenda è appunto, come si è visto, la 
«superloggia» della quale avrebbe fatto anche 
parte — con funzioni di killer — quel Danilo 
Abbruciati, noto fascista che tentò di uccidere, a 
Milano, Roberto Rosone vice di Calvi nell'Am
brosiano. Giunghiglia è apparso reticente e il pre
sidente della Commissione d'inchiesta Tina An
gelini, ne ha cosi ordinato l'arresto per alcune ore. 
Nonostante i soliti «non ricordo», alcuni commis
sari, avrebbero avuto l'impressione che l'interro
gato volesse far capire addirittura qualcosa su un 
piano per uccidere lo stesso Gelli e sottrarre così 
al capo piduista di Arezzo, il traffico di armi della 
«superloggia» di Montecarlo. Giunchiglia, ancora 
interrogato, ha accennato a Gelli che parlava di 
un suo legame con Andreotti e con il compagno 
Berlinguer (una bugia già altre volte sdegnosa
mente respinta) e poi ha detto qualcosa sulla 
faccenda Emi-Petromin. È stato di nuovo man
dato a riflettere. Quando lo hanno ascoltato di 
nuovo ha detto: «Due armati di pistola mi hanno 
minacciato sotto casa perché non raccontassi 
niente sulla P2. Ecco perché non parlo». E stato 
rimandato a casa a piede libero ma con sulle spal
le una denuncia alla magistratura per reticenza e 
per il suo rifiuto ad aiutare la ricerca della verità. 

Wladimiro Settimelli Umberto Ortolani 

Vitellone fuori dalla clinica-«prigione» 
ora si scaglia contro il giudice Sica 

Lo ha denunciato anche per «arresto illegale» - Non è la prima volta che il penalista e il fratello ricorrono alle 
denunce e alle ricusazioni - Anche Francesco Pazienza si rifa vivo e promette querele a non finire 

Francesco Pazienza 

ROMA — Come previsto e co
me annunciato dal fratello 
Claudio, il senatore de, l'avvo
cato Wilfredo Vitalone ha av
viato la sua battaglia a suon di 
denunce e di messaggi mirati 
contro il giudice che due setti
mane fa lo fece arrestare per il 
caso Calvi. Prontamente rista
bilito dal malore che lo aveva 
colto alla vista delle manette (e 
che gli aveva editato una setti
mana di prigione), il penalista 
ai è presentato ieri mattina ai 
giornalisti di Palazzo di Giusti
zia annunciando con una di
chiarazione di fuoco la presen
tazione di una denuncia per va
ri reati (che sarebbero stati 
commessi in suo danno) contro 

il Pm Domenico Sica. 
È iniziata così una giornata 

che, sul caso Calvi, non ha lesi
nato altre novità significative. 
Poche ore dopo, infatti, si face
va vivo dall'estero Francesco 
Pazienza, l'ex «consulente» di 
Calvi e dei servizi segreti ge
stione-I^ che è uno dei perso
naggi-chiave della vicenda del 
banchiere ucciso. Pazienza ha 
smentito di essere in fuga e ha 
annunciato, anche lui, una fitta 
serie di querele. Ma di Pazien
za, si è appreso proprio ieri, si 
sarebbe parlato anche nella re
cente deposizione resa davanti 
al giudice Sica dall'ex capo del 
Sismi Santovito (piduista e al
lontanato dall'incarico). L'in

terrogatorio avrebbe riguarda
to le indagini che tempo fa svol
sero i servizi segreti su alcune 
attività del Banco Ambrosiano 
e del Banco Andino: si tratta 
forse del traffico di armi sofisti
cate (dall'Europa verso il Sud 
America) in cui sarebbero coin
volti personaggi come Gelli, Or
tolani e, guarda caso, Pazienza? 

Su questo fronte, aperto dal
la commissione parlamentare 
sulla P2, potrebbero registrarsi 
clamorosi sviluppi. Gli inqui
renti romani, che sono ancora 
in attesa del rapporto londine
se sulla morte di Calvi, conside
rano questa nuova pista «estre
mamente interessante». 
LA DENUNCIA DI VITALO

NE — Il penalista, che ha otte
nuto sabato scorso la libertà 
provvisoria, ha dichiarato di a-
vèr denunciato il Pm Domenico 
Sica per una serie di gravi reati 
commessi in suo danno: «inte
resse privato in atti d'ufficio, 
falso ideologico, calunnia ag
gravata e arrèsto illegale». I Vi
talone, per la verità, non sono 
nuovi alla denuncia o alla ricu
sazione dei giudici che toccano 
in vario modo i loro interessi. 
Basta ricordare le dichiarazioni 
di fuoco del senatore Claudio 
ed ex magistrato influente del
la Procura, contro i giudici fal
limentari che avevano osata e-
mettere decreti d'arresto con
tro i fratelli Caltagirone. E ba-

L'Ambrosiano ricorre 
alla Cassazione per 
il processo dinanzi 
alla Corte dei conti 

ROMA — La Cassazione (a sezioni riunite) dovrà decidere se 
la Corte del conti è competente a giudicare il Banco Ambro
siano per la vicenda «Centrale-Toro Assicurazioni». Il giudi
zio amministrativo apertosi ieri dinanzi alla sezione prima 
giurisdizionale della Corte è stato infatti sospeso in quanto i 
legali dell'istituto di credito hanno presentato ricorso invo
cando il cosiddetto «regolamento preventivo di giurisdizio
ne», hanno cioè contestato la competenza della Corte a giudi
care le banche in materia di infrazioni valutarie. 

L'Ambrosiano, infatti, è stato citato in giudizio per rispon
dere dell'esportazione illegale di valuta operata nel 1971 dalla 
•Centrale* con l'acquisto in Svizzera di oltre un milione di 
azioni della «Toro» pagandole più del doppio della loro quota
zione in borsa (35 mila lire l'una). La Procura generale della 
Corte contesta al Banco di avere colposamente omesso i do
vuti controlli sull'acquisto delle azioni. Non doveva sfuggir
gli, in particolare, il «clamoroso divario* tra il prezzo pagato 
per le azioni e la loro quotazione. 

Di qui la richiesta di condanna del Banco a risarcire l'era
rio di 54 miliardi e poco più di 35 milioni, somma corrispon
dente al danno che lo Stato avrebbe subito dall'operazione. 

' Le azioni vennero pagate complessivamente 38 miliardi e 741 
' milioni di lire. La parte eccedente la quotazione in borsa era 
di 23 miliardi e mezzo. Il danno erariale rappresenta la remu
nerazione che questa differenza avrebbe dato al sistema eco
nomico nazionale se fosse rimasta in Italia. Per la vicenda lo 

• scorso anno il Tribunale di Milano condannò il banchiere 
Roberto Calvi a 4 anni di reclusione e a 15 miliardi di multa. 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Si moltiplicano le pressioni 
sul Papa e sul Segretario di 
Stato da parte di cardinali e di 
episcopati perché sia fugata la 
nube che si è addensata sull'I
stituto Opere di Religione 
(IOR) e sul suo presidente 
monsignor Paul Marcinkus 
dopo lo scandalo del Banco 
Ambrosiano. Alcuni cardinali 
hanno proposto che monsi
gnor Marcinkus si metta da 
parte presentando una lettera 
di dimissioni, al fine di favori
re quel processo di chiarifica
zione e di ristrutturazione del
lo IOR (la banca vaticana) da 
più parti sollecitato da tempo. 

Non sembra tuttavia che il 
dinamico e chiacchierato ve
scovo americano intenda di
mettersi, almeno per ora. Pri
ma di tutto perché — egli dice 
— tutte le operazioni dello 
IOR, per prassi, ncn portano 
mai solo la sua firma che è 
sempre abbinata a quella del
l'amministratore delegato, 
Mennini, oppure del ragionie
re capo, Pellegrino De Stro-
bel, o a quella dei segretario, 
monsignor Donato De Bonis. 
Esiste poi una commissione 
cardinalizia di vigilanza sullo 
IOR, presieduta dal Segreta
rio di Stato (che dal 1969 al 
1978 è stato il cardinale Villot, 
e dal primo luglio 1979 ad oggi 
è il cardinale Casaroli). È vero 
che tutte le operazioni sono 

{lilotate dagli uomini dello 
OR che hanno ampia libertà 

di movimento, ma è anche ve
ro che il vertice vaticano non 

Vaticano: vacilla 
il potere del 

«banchiere di Dio» 
Pressioni sul Papa perché allontani Mar
cinkus, il vescovo degli affari con Calvi 

può essere esonerato da even-
' tuali responsabilità. 

Abbiamo intanto appreso 
ieri che il Papa — che ha avu
to fiducia illimitata nel vesco
vo americano Marcinkus, tan
to da affidare a lui anche l'or
ganizzazione dei suoi viaggi 
intercontinentali comportan
do notevoli operazioni finan
ziarie — ha convocato per il 
prossimo novembre l'assem
blea annuale dei cardinali. 
Questa si occuperà esclusiva
mente delle finanze vaticane, 
delle istituzioni che le gesti
scono e degli uomini che le di
rigono. In tale occasione l'ope
rato dello IOR — e in partico
lare di monsignor Marcinkus 
— sarà esaminato e verranno 
prese probabilmente le deci
sioni necessarie perché sul 
piano tecnico amministrativo 
sia impedito che la Santa Se
de non venga periodicamente 

coinvolta in scandali che ne 
mettono in questione la repu
tazione morale. 

Infatti non era ancora chiu
so l'affare Sindona, per il qua
le il Vaticano aveva perduto 
circa ottanta miliardi di lire 
solo in parte recuperati, che è 
esploso il caso Calvi. E questa 
volta la intricata vicenda ha 
assunto dimensioni ben più 
vaste sia sul piano finanziario 
che politico. Per la prima vol
ta infatti un ministro del Te
soro ha trattato il caso nel 
Parlamento italiano auguran
dosi che «lo IOR si assuma le 
sue responsabilità». Inoltre, 
tre ispettori della Banca d'Ita
lia (Arduino, Bertoni e Oc
chiuto) sì sono recati venerdì 
scorso in Vaticano (Marcin
kus però non si è fatto neppu
re vedere) per verificare il 
senso della lettera di «patro
nage* che il presidente dello 

IOR avrebbe rilasciato per ga
ranzia a Calvi. Ma la loro mis
sione era soprattutto per ac
certare l'esistenza della lette
ra che Calvi avrebbe scritto al
lo IOR per sollevare la banca 
vaticana da ogni responsabili
tà. Si cerca cioè di stabilire se 
lo IOR deve o no, allo stato 
attuale, garantire per l'enor
me cifra di circa duemila mi
liardi di lire il Banco Ambro
siano, onde evitarne il crak. 

Resta la questione morale, 
che per la Santa Sede non può 
non essere primaria. Tanto 
più che nel «Venerato chiro
grafo» di Pio XII del 27 giugno 
1942, con il quale veniva data 
personalità giuridica allo 
IOR, si legge che questa banca 

• ba «lo scopo di provvedere alla 
custodia e all'amministrazio
ne dei capitali destinati ad ca
pere di religione*. E davvero 
difficile poter sostenere che i 
rapporti di affari che lo IOR 
ha intrecciato prima con Sin
dona e poi con Calvi, abbiano 
avuto come scopo quello fissa
to dal documento pontificio 
tuttora in vigore. Anche molti 
preti romani hanno scritto al 
cardinale vicario Ugo Potetti 
perché si faccia interprete del
le loro rimostranze presso il 
Papa. 

Ma ciò che più sta preoccu
pando i vertici vaticani è l'eco 
che questi fatti hanno avuto 
sulla stampa mondiale. Ne va 
di mezzo la credibilità della 
Santa Sede di fronte a milioni 
di fedeli. 

Alceste Santini 

Ex dirigente della «Toro» depone su Calvi al processo di Milano 

«Il presidente non era un socio ma un padrone» 
MILANO — Vestito blu, ele
gante e sicuro di sé, Giusep
pe Zanon di Valgiurata — 
presidente della compagnia 
di assicurazioni «Toro» ed ex 
vicepresidente del Banco 
Ambrosiano — ieri ha fatto 
sentire la propria voce per la 
prima volta dall'inizio del 
processo per esportazione di 
capitali. La sua deposizione 
era particolarmente attesa, 
ma ben presto ci si è resi con
to che le sue dichiarazioni si 
distaccavano ben poco dal 
coro, sentito dagli altri im
putati nel giorno precedente: 
•«tra solo Calvi a decidere». 

È vero che Zanon — che in 
primo grado era stato con
dannato In contumacia a 
due anni e se? mesi di carcere 
e a sei miliardi di multa — 
ha tentato ót presentarsi co

me antagonista di Calvi. Ha 
citato, a questo proposito, un 
episodio: nel '76 impedi che 
venisse effettuato un trasfe
rimento di diverse decine di 
miliardi dalla «Toro» alla 
Centrale, che aveva avanza
to una richiesta in questo 
senso. «Scrissi due righe a 
Calvi — ha aggiunto Zanon 
— segnalando l'episodio co
me esempio di sopraffazione 
della finanziaria nei con
fronti delle assicurazioni To
ro». Sta di fatto che, come ha 
osservato il PG D'Ambrosio, 
non ci si spiega come Zanon 
concili quella funzione di 
«oppositore» con le sue tardi
ve dimissioni dal Banco (lo 
ha fatto solo alla fine dell' 
anno scorso, dopo la lettura 
della sentenza), né come mal 
Calvi lo abbia fatto entrate 

prima nel direttivo della 
Centrale e, successivamente, 
lo abbia nominato vicepresi
dente del Banco Ambrosia
no. Zanon di Valgiurata ha 
tentato di spiegarlo così: «Si è 
trattato di gesti di apprezza
mento di Calvi nei confronti 
della mia personalità». Poco 
più tardi Zanon ha aggiunto 
una considerazione di taglio 
diverso: «Oggi posso dire che 
Calvi mi ricopriva di cariche 
onorifiche, ma del tutto for
mali. Contemporaneamente 
mi tagliava fuori dalla "To
ro" acquistando la maggio
ranza del pacchetto aziona
rio». «Allora lei si è fatto gio
care?» gli ha chiesto il presi
dente, dott. Alberici. «Questi 
sono 1 fatti», ha risposto laco
nicamente il finanziere che, 

durante la propria deposizio
ne ha trovato modo di defini
re Calvi «non un partner, ma 
un padrone». 

Il processo riprenderà do
mani, con la deposizione di 
Carlo Bonomi, assolto in pri
mo grado per non avere 
commesso il fatto. 

Intanto prosegue anche r 
istruzione del caso Calvi-
Banco Ambrosiano. Il pool 
di magistrati che se ne occu
pa ieri mattina ha sentito di 
nuovo Giacomo Botta, diret
tore centrale del Banco, in 
veste di testimone. «Soltanto 
alla fine della prossima setti
mana — ha detto ai giornali
sti il procuratore aggiunto 
Bruno Siclari, che coordina 
l'inchiesta — si potrà fare un 
bilancio della nostra attività 

che procede senza soste. L' 
indagine ha un'intelaiatura 
di contorno molto ampia. 
Dobbiamo lavorare su molte 
cose, accertare tra l'altro se 
esista davvero in questa vi
cenda un traffico d'armi, co
me sostengono alcuni gior
nali; e se si possa parlare di 
finanziamenti all'estero». 

I magistrati che si occupa
no del caso hanno anche ag
giunto che presto verranno 
interrogate altre persone (te-
stimoni e indiziati). 

In questi giorni tra l'altro 
dovrebbero giungere a Mila
no Silvano Vittor ed Emilia
no Pellicani — attualmente 
detenuti — che verranno in
terrogati sulla fuga di Ro
berto Calvi e sui giorni che 
l'hanno preceduta. Per 

quanto riguarda l'inchiesta 
sul ferimento di Roberto Ro
sone, vicepresidente dell' 
Ambrosiano, non si escludo
no altri interrogatori del 
commercialista Aldo Roma-
net e del suo difensore, Ma
rio Savoldi. 

Fabio Zanetti 

I deputati comunisti sono torniti 
•d oss«ro presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA elle seduta pomo-
fidiono di ooo^ mercotodl 7 luojio. 

• • • 
I deputo ti comunisti sono tenuti 

od ossero prosenti SENZA ECCE-
ZIONE oao seduto di giovedì • Iw 
gfto. 

• • • 
L'ossemMoo del gruppo comuni
sta del Senato è convocata per 
oggi alle ore 16. 

sta dire che ebbe corso (con il 
patrocinio di Wilfredo Vitalo
ne) l'assurda denuncia degli 
stessi bancarottieri contro i 
giudici fallimentari. 

L'iniziativa del penalista, da 
questo punto di vista, non stu
pisce. Meraviglia semmai che, 
nella sua dichiarazione, si sca
gli energicamente contro il Pm 
Sica e non citi mai il suo diretto 
superiore Gallucci che dirige 
(tra moltissime critiche) l'uffi-
cio'della Procura. Vitalone af-
ferma, infatti, che il magistrato 
avrebbe «istruito un processo in 
cui era persona offesa del reato 
da lui stesso ipotizzato» (il pe
nalista è stato accusato di aver 
preso soldi da Calvi con la pro
messa di «oliare» alcuni ingra
naggi giudiziari n.d.r.), e conte
sta l'accusa di «millantato cre
dito» nei confronti di due magi
strati milanesi (Consoli e Car-
casio) perché — afferma — sa
rebbe stato proprio lui a indur
re Calvi a ricusare quei giudici. 
Vitalone conclude: «Non è la 
prima volta che questo magi
strato, per ragioni su cui si deve 
finalmente indagare, usurpa 
funzioni assegnate ad altri giu
dici. Il ricordo degli artificiosi 
conflitti legati al suo nome è 
presente alla memoria di tutti, 
così come la sua capacità di sol
levare distoglienti polveroni in 
indagini di grande rilievo, che 
finiscono inesorabilmente per 
fallire ogni serio obiettivo di ve
rità». 

Il Pm Sica, a proposito della 
denuncia di Vitalone, si è limi
tato a dire: «Non capisco che 
cosa voglia dire, sono sereno e 
indifferente». Su questo scon
certante aspetto del capitolo 
Vitalone sarà, comunque, sem
pre la Procura generale di Pe
rugia ad indagare. Sempre dal
la città umbra si è appreso che i 
legali di Wilfredo Vitalone han
no chiesto ai magistrati l'inter
rogatorio di Francesco Pazien
za. Il faccendiere della P2 do
vrebbe riferire sulla autenticità 
o meno della presunta costitu
zione di un fondo i venticinque 
miliardi che sarebbe stato chie
sto da Calvi per «rabbonire» la 
magistratura. Pazienza, secon
do le indiscrezioni corse sulle 
recenti deposizioni di Rizzoli e 
Tassan Din, sarebbe stato l'e
stensore di questo piano il cui 
obiettivo altro non era che un 
versamento «spontanee» su 
conti correnti segreti a favore 
di gruppi di potere e partiti di 
governo. 

PAZIENZA E IL TRAFFICO 
DELLE ARMI — Chiamato in 
causa più volte in questi giorni 
Pazienza si è fatto vivo da Pa
nama dove si troverebbe «per 
ragioni di lavoro». Ha annun
ciato querele a non finire, ma 
intanto la sua posizione nel ca
so Calvi sembra sempre più cri
tica. Non solo è coinvolto nel 
capitolo dei soldi destinati al-
r«addomesticamento» della 
magistratura, ma ora il suo no
me spunta anche a proposito di 
un fiorente e losco traffico di 
armi di cui sarebbero protago
nisti alcuni uomini della di
sciolta Loggia P2, nonché il 
Banco Ambrosiano e il Banco 
Andino. 

È sui traffici di queste due 
banche che — avrebbe confer
mato l'ex capo del Sismi, il pi
duista Santovito —, indagaro
no i servizi segreti. Il fronte del 
caso Calvi, dunque, si allarga, 
le implicazioni politiche e in
temazionali sulla sua morte si 
fanno sempre più evidenti. 

Bruno Miserendino 

Dopo l'iniziativa all'università 

Padova: appello 
per la pace 

di magistrati 
ed operatori 
del diritto 

PADOVA — Mobilitazione 
per la pace al Palazzo di Giu
stizia di Padova. La quasi to
talità degli operatori ha in
fatti fatto seguito all'appello 
lanciato qualche settimana fa 
dai docenti e ricercatori dell' 
ateneo padovano con un pro
prio documento e la raccolta 
di firme. Ecco il testo dell'ap
pello. 

«Condividiamo l'appello 
dei docenti e ricercatori dell' 
università di Padova. La mo
bilitazione delle coscienze 
contro la guerra, per il rispet
to dell'indipendenza, della li
bertà, della autodetermina
zione dei popoli, ci trova par
ticolarmente sensibili perché 
— come operatori del diritto 
— siamo consapevoli che gli 
ordinamenti giuridici demo
cratici possono vivere ed e-
spandersi unicamente in un 
mondo di pace. In questo mo
mento particolarmente grave 
che accentua le tendenze all' 
imbarbarimento e il pericolo 
di una conflagrazione mon
diale, ci dichiariamo disponi
bili a ogni seria iniziativa di 
pace e chiediamo a tutti i col-
leghi di sottoscrivere questa 
consapevole dichiarazione». 

Il documento reca le se
guenti adesioni: 

«Magistrati»; Italo Ingra-
8cì, presidente tribunale di 
Padova, e consigliere di cas
sazione; Francesco Aliprandi, 
consigliere di cassazione; 
Francesco Ruberto, consi
gliere di cassazione; Antonio 
Plameri, consigliere di cassa
zione; Renato Rizzo, consi
gliere d'appello; Maurizio 
Gianesini, giudice di tribuna
le; Graziana Campanaio, giu
dice di tribunale; Francesco 
Abate, consigliere d'appello; 
Mario Fabiani, giudice istrut
tore; Giovanni Palombarini, 
giudice istruttore; Francesco 
Armeni, consigliere di cassa
zione, presidente di sezione; 
Manuela Farini, giudice di 
tribunale; Vittorio Rossi, pre
tore di Padova; Luciano 
Jauch, pretore di Padova, 

" Davide Montini Trotti, pre
tore di Padova; Giuseppe Pe
nilo, pretore di Padova; Car
melo Ruberto, sostituto pro

curatore della Repubblica; 
Pietro Calogero, sostituto 
procuratore della Repubbli
ca; Vittorio Borraccetti, so
stituto procuratore della Re
pubblica. 

«Cancellieri e segretari» 
della procura e della pretura 
del tribunale di Padova: Ga
stone Flamini, Gnbriele Be-
netti, Chara Friston, Chiara 
Frison, Assunta Ciancio, 
Franco Di Nardo, Giannina 
Bozzolan, Ivana Vecchi, Na
dia Anoè, Giuseppe Giovi-
nazzo, Pierluigi Borioni, José 
Fabris, Renzo Castellan, Al
fredo oraziani, Roberto Bez-
ze, Vittorio Colosi, Renzo 
Rossato, Attilio Aggio, Anto
nio Zentil, Claudio Bacciani-
ni, Nicola Bevilacqua, Carla 
Lendaro, Emani De Feo, 
Franco Pellegrini, Giovanni 
Rapisarda, Cino Cecchini, 
Luisa Pergola, Anna Manda
rino, Francesco Nicotra, Pao
la Forlani, Natale Matarazzo, 
Rodolfo Biancalami, Luisa 
Vettor, Umberto Boccuzzo, 
Nazario Pertosa, Alberta Va-
lusso, Vincenza Mazzeo, Pao
la Ballarin, Laiala Lazzaro, 
Olimpia Bonavita, Gianfran
ca Milone, Francesca Gioac
chino Lucio Flavio Bianchi, 
Carmine Rossi, Fausto Pal-
lozzi, Liliana Marzano, Patri
cia Baratto, Margherita Mo-
linari, Elisa Girani, Dolores 
Capovilla, Adriana Basile, 
Rita Bonvolontà, Claudia Pe-
rin, Fausto Tremante, Carlo 
Alberto Bertolini, Umberto 
Cantone, Orazio Preciso, 
Gianfranco Mugiello, Ar
mando Pesce, Silvia Di Stefa
no, Giuseppe Golfetto, Alba
no Zaghetto, Giuseppe Frat-
tolillo, Domenico Cataldo, E-
rasmo Maggiacomo, Angela 
Ciò, Gianfranco Romano. 

«Avvocati»: Giorgio Tosi, 
Fernando Casarotti, Luciano 
Altighieri, Paolo Mangione, 
Fraco Zancan, Sebastiano Ar-
tale, Mario Dellini, Luigi Fi-
carra, Paola Gianpieretti, 
Piero Zentil, .Wladimiro Pe
coraro, Luigi Pasini, Ennio 
Ronchitelli, Renato Impelliz-
zero, Riccardo Gallese, Paolo 
Berti, . Francesco Torchio, 
Vieri Tolomei, Silvio Macca-
ri, Amedeo Zamboni. 

Condannato Eolo Parodi 

P2: al presidente 
dei medici 6 mesi 

(disse il falso) 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Il presidente nazionale e ligure dell'Ordine dei medi
ci, il professor Eolo Parodi, è stato condannato ieri dal pretore di 
Genova Marco Devoto a sei mesi di reclusione (con la sospensione 
condizionale della pena) e al pagamento delle spese processuali, al 
termine di un processo per falsa testimonianza legato alle vicende 
della P2 ligure. 

Eolo Parodi era stato chiamato in causa, nel corso delle indagini 
che lo stesso pretore stava espletando sui presunti appartenenti 
alla loggia di Licio Gelli, dal prof. Giovanni Persico, consigliere 
regionale repubblicano ed ex-presidente della giunta «laica» che ha 
governato la regione nel 1981. Nello scorso febbraio, durante una 
seduta della commissione regionale d'inchiesta sulla vicenda dei 
TAC (il Tomografo Assiale Computerizzato di proprietà della Ga
re, società intorno alla quale compaiono i nomi di diversi presunti 
piduisti), Persico aveva pubblicamente affermato di avere le prove 
dell'appartenenza alla P2 di Alberto Teardo, socialista savonese, 
attuale presidente della Regione Liguria. La cosa destò forte scal
pore, la registrazione della seduta venne trasmessa al pretore De
voto (che appunto già indagava sulla P2) e Persico venne immedia
tamente sentito dal magistrato. L'esponente repubblicano rivelò in 
quella occasione che una delle fonti della sua certezza stava appun
to in alcune confidenze che Parodi gli aveva fatto in due successivi 
momenti: una volta all'aeroporto e un'altra nel suo studio di presi
dente della giunta. 'Parodi mi disse — questa è la sostanza della 
dichiarazione di Persico — che nell'ambiente sanitario si parlava 
con insistenza della P2 e che un medico gli aveva raccontato di 
essere stato accompagnato da Teardo all'hotel Excelsior di Roma 
per la cerimonia d'iscrizione alla loggia di Gelli». Il presidente 
dell'Ordine dei medici venne a sua volta sentito dal pretore e negò 
di aver mai detto cose simili pur amraetterido che quel giorno (si 
era nel settembre dell'8l) incontrò effettivamente Persico all'aero
porto e parlò con lui dell'argomento «P2», egli smentì anche di 
averne mai parlato (nel periodo tra il 10 giugno e il 10 luglio, 
nell'ufficio dì Persico). Si procedette ad un confronto nel quale i 
due rimasero fermi sulle rispettive posizioni e Parodi venne pure 
arrestato provvisoriamente per reticenza. 

Il processo non ha aggiunto quasi nulla di nuovo: in sostanza è 
rimasta la parola dell'uno contro quella dell'altro; Devoto, eviden
temente, ha creduto di più a Persico e ha condannato Parodi per 
falsa testimonianza. Il presidente dell'Ordine dei medici e il suo 
avvocato, fon. Alfredo Biondi, hanno criticato duramente la sen
tenza e hanno preannunciato immediato appello. La decisione di 
Devoto avrà comunque rilevanza al processo (rinviato all'autunno) 
che vedrà alla sbarra i presunti piduista liguri, tra i quali, appunto, 
il presidente della giunta Alberto Teardo. 

m. r. 

La Banca del Gottardo 
(Ambrosiano) messa in vendita? 

MILANO — La Banca del Got
tardo facente parte del gruppo 
del Banco Ambrosiano il cui ca
pitale azionario è posseduto 
per il 45 per cento dall'Ambro
siano holding di Lussemburgo, 
starebbe per passare di mano. 
La notizia è stata diramata ieri 
dall'agenzia dì stampa «A-
dnKronos». Una trattativa in 

tal senso starebbe svolgendosi a 
Zurigo con una banca elvetica 
che ne acquisterebbe volentieri 
la proprietà. 

L'ultimo bilancio pari a 3,654 
miliardi di franchi svizzeri ri
portava un utile netto di 25,5 
milioni di franchi. Si tratta 
quindi di una ottima banca ben 
inserita e attiva nel contesto 
creditizio internazionale. 


